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La cultura ebraica tramite
dei capolavori tedeschi

di MARCO RISPOLI

I
nizialmente legato a un
disegno politico, il ter-
mine Mitteleuropa indi-
cava uno spazio che va
dalle Fiandre ai Balcani,
per certi versi un tentati-
vo di riproporre nella
modernità qualcosa di

simile al Sacro Romano Impe-
ro di nazione germanica. Il pro-
getto andò a cozzare contro la
realtà ottocentesca e contro la
Realpolitik prussiana, ma so-
pravvisse comunque fino alla
Prima guerra mondiale, anche
a rinsaldare la mésalliance tra
Austria e Germania: ne parla
ancora Thomas Mann, nelle
Considerazioni di un impolitico, là
dove interpreta la «Mitteleuro-
pa» come «la rinascita di quell'i-
dea di una Grande Germania
ch'era in voga prima di Bi-
smarck».

In seguito, l'idea va ridefi-
nendosi: viene allora a legarsi
prioritariamente, e forse an-
che esclusivamente, alla di-
mensione culturale, come di-
mostra l'imponente volume
curato da Roberta Ascarelli e

Massimiliano De Villa, Mitte-
leuropa ebraica (Mimesis, pp.
590, € 32,00). Quasi stordisce
la varietà delle voci e dei temi
affrontati nei venticinque arti-
coli qui raccolti: il volume af-
fianca a un paio di riflessioni di
carattere generale saggi dedica-
ti a singoli luoghi, pratiche cul-
turali, miti letterari e soprattut-
to ad alcune individualità della
cultura tra la fine dell'Ottocen-
to e i primi decenni del Nove-
cento, prima dello sterminio
della popolazione ebraica d'Eu-
ropa. Accanto alle figure più ce-
lebri, come Franz Kafka o Jose-
ph Roth, si incontrano allora
Karl Emil Franzos e Sholem
Aleichem, Margaret Susman e
RoseAusländer, e ancora molti
altri. A fronte di tanta dispara-
ta ricchezza— si pensi che l'indi-
ce dei nomi supera ampiamen-
te le trenta pagine — non ha sen-
so indugiare su singoli contri-
buti. Solo dal multiforme com-
plesso delle riflessioni emerge
la ricchezza di un mondo che,
al di là di posteriori idealizza-
zioni, era percorso da «contra-
sti quanto mai stimolanti ma
non meno drammatici», come
ricorda Ladislao Mittner in una

memoria autobiografica posta
dai due curatori in esergo alla
loro introduzione. E solo dal ric-
co intreccio delle voci si può os-
servare quanto sofferta e, al
contempo, quanto straordina-
riamente feconda fosse la rela-
zione tra l'ebraismo e le altre
culture dell'Europa centrale:
sia nelle aree e nei paesi slavi,
sia riguardo alle sue specifiche
espressioni in lingua yiddish e,
soprattutto, all'inestimabile
apporto da essa recato al mon-
do di lingua tedesca.

I saggi di questo volume mo-
strano, tra l'altro, come fu la po-
polazione ebraica a rendere la
lingua tedesca, per qualche de-
cennio, una sorta di Weltspra-
che, facendone la «lingua fran-
ca delle persone colte dal Balti-
co all'Albania» (così osserverà
lo storico Eric Hobsbawm, cer-
to memore della propria infan-
zia trascorsa a Vienna e Berli-
no). Altrettanto essenziale fu il
contributo degli ebrei nel dif-
fondere, ben oltre i confini te-
deschi, gli scritti di Goethe e
Schiller, di Hölderlin e Heine,
ponendoli a fondamento di
una cultura dalla vocazione so-
vranazionale.
Anche là dove le tendenze

all'assimilazione furono ogget-
to di fermo rifiuto, là dove si af-
fermava la peculiarità cultura-
le dell'ebraismo, l'intellettuali-
tà ebraica portò un fondamen-
tale arricchimento al mondo di
lingua tedesca, e il lettore è in-
dotto a chiedersi se possa mai
esistere una Mitteleuropa che
non sia ebraica, e se l'aggettivo
nel titolo del libro non sia in
fondo un pleonasmo.

La scomparsa della cultura
mitteleuropea coincide, di fat-
to, con i risultati della persecu-
zione contro gli ebrei: la lingua
e la cultura tedesca si riducono
allora a essere una lingua e una
cultura nazionale fra le tante,
mentre la Mitteleuropa soprav-
vive altrove. La si ritrova, talo-
ra, in chi era riuscito a sfuggire
al nazismo, a Londra, New
York o a Los Angeles (cosa sa-
rebbe stata Hollywood senza il
viennese Fritz Lang e senza Bil-
lyWilder, nativo di una cittadi-
na della Galizia?). La si può tro-
vare nell'esperienza culturale
di chi in Europa ne raccolse l'e-
redità e seppe tramandarla (in
Italia vengono alla mente, tra
gli altri, Bobi Bazlen e Claudio
Magris). E nelle pagine che
quella cultura evocano con
amorosa attenzione.
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